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Corpo d'Opera: 01 
STRUTTURE CIVILI E INDUSTRIALI 
Le strutture civili e industriali rappresentano quelle unità tecnologiche, realizzate con la funzione di resistere alle azioni e ai carichi 
esterni a cui sono soggette durante il loro ciclo di vita, assicurandone requisiti e livelli prestazionali secondo la normativa e la 
legislazione vigente. Le strutture possono essere costituite da singoli elementi strutturali e/o dall'unione di più elementi secondo schemi 
di progetto e di verifica strutturale. 
UNITÀ TECNOLOGICHE: 
° 01.01 Strutture in elevazione in c.a. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Unità Tecnologica: 01.01  

Strutture in elevazione in c.a. 
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di 
varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le 
strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre 
parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in 
funzione della continuità della sezione ottenuta con un getto monolitico. 
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 
° 01.01.01 Pareti 
° 01.01.02 Pilastri 
° 01.01.03 Setti 
° 01.01.04 Solette 
° 01.01.05 Travi 
° 01.01.06 Travi parete 
 
Elemento Manutenibile: 01.01.01 
Pareti 
Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 
Le pareti sono elementi architettonici verticali, formati da volumi piani con spessore ridotto rispetto alla lunghezza e alla larghezza. 
Possono avere andamenti rettilineo e/o con geometrie diverse. In generale le pareti delimitano confini verticali di ambienti. Inoltre le 
pareti di un edificio si possono classificare in: 
- pareti portanti, che sostengono e scaricano a terra il peso delle costruzioni (in genere quelle perimetrali, che delimitano e separano gli 
ambienti interni da quelli esterni). 
- pareti non portanti (che sostengono soltanto il peso proprio). 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. 
Riscontro di eventuali anomalie. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.01.01.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso 
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in 
profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
01.01.01.A02 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
01.01.01.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 
01.01.01.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
01.01.01.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
01.01.01.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
01.01.01.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla 
superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del 
materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di 
criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
01.01.01.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, 
possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), 
erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
01.01.01.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra 
loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 
01.01.01.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a 
fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 
01.01.01.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 
01.01.01.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo. 
01.01.01.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 



01.01.01.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
01.01.01.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
01.01.01.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 
lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
01.01.01.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
 
Elemento Manutenibile: 01.01.02  

Pilastri 
Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 
I pilastri sono elementi architettonici e strutturali verticali portanti, che trasferiscono i carichi della sovrastruttura alle strutture di ricezione 
delle parti sottostanti indicate a riceverli. I pilastri in calcestruzzo armato sono realizzati, mediante armature trasversali e longitudinali 
che consentono la continuità dei pilastri con gli altri elementi strutturali. Il dimensionamento dei pilastri varia in funzione delle diverse 
condizioni di carico, delle luci e dell'interasse fra telai. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
In caso di verifiche strutturali dei pilastri controllare la resistenza alla compressione e la verifica ad instabilità 
a carico di punta. In zona sismica verificare altresì gli spostamenti. Non compromettere l'integrità delle 
strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.01.02.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso 
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in 
profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
01.01.02.A02 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
01.01.02.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 
01.01.02.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
01.01.02.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
01.01.02.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
01.01.02.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla 
superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del 
materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di 
criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
01.01.02.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, 
possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), 
erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
01.01.02.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra 
loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 
01.01.02.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a 
fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 
01.01.02.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 
01.01.02.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo. 
01.01.02.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
01.01.02.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
01.01.02.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
01.01.02.A16 Rigonfiamento 



Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 
lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
01.01.02.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
01.01.02.A18 Spalling 
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte 
temperature nei calcestruzzi. 
 
Elemento Manutenibile: 01.01.03  

Setti 
Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 
Si tratta di elementi verticali, come pareti in cemento armato, che possono dividere una struttura in più parti, fungendo da diaframma, 
che per la loro massa e la loro elevata inerzia svolgono la funzione di contrastare le forze sismiche orizzontali (ad esempio i setti dei 
vanoscala, degli ascensori, ecc.). 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. 
Riscontro di eventuali anomalie. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.01.03.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso 
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in 
profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
01.01.03.A02 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
01.01.03.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 
01.01.03.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
01.01.03.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
01.01.03.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
01.01.03.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla 
superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del 
materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di 
criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
01.01.03.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, 
possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), 
erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
01.01.03.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra 
loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 
01.01.03.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a 
fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 
01.01.03.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 
01.01.03.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo. 
01.01.03.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
01.01.03.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
01.01.03.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
01.01.03.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 
lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
01.01.03.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 



01.01.03.A18 Spalling 
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte 
temperature nei calcestruzzi. 
 
Elemento Manutenibile: 01.01.04 
Solette  

Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 
Si tratta di elementi orizzontali e inclinati interamente in cemento armato. Offrono un'ottima resistenza alle alte temperature ed inoltre 
sono capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, 
depositi, ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti carichi accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere utilizzati sia 
sustrutture di pilastri e travi anch'essi in c.a. che su murature ordinarie. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. 
Riscontro di eventuali anomalie. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.01.04.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso 
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in 
profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
01.01.04.A02 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
01.01.04.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 
01.01.04.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
01.01.04.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
01.01.04.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
01.01.04.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla 
superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del 
materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di 
criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
01.01.04.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, 
possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), 
erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
01.01.04.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra 
loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 
01.01.04.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a 
fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 
01.01.04.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 
01.01.04.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo. 
01.01.04.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
01.01.04.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
01.01.04.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
01.01.04.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 
lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
01.01.04.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
01.01.04.A18 Spalling 
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte 
temperature nei calcestruzzi. 



Elemento Manutenibile: 01.01.05 
Travi  

Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 
Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture 
sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo 
tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da assicurare il contesto 
circostante. Le travi in cemento armato utilizzano le caratteristiche meccaniche del materiale in modo ottimale resistendo alle azioni di 
compressione con il conglomerato cementizio ed in minima parte con l'armatura compressa ed alle azioni di trazione con l'acciaio teso. 
Le travi si possono classificare in funzione delle altezze rapportate alle luci, differenziandole in alte, normali, in spessore ed 
estradossate, a secondo del rapporto h/l e della larghezza. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. 
Riscontro di eventuali anomalie. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.01.05.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso 
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in 
profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
01.01.05.A02 Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
01.01.05.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 
01.01.05.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
01.01.05.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
01.01.05.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
01.01.05.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla 
superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del 
materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di 
criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
01.01.05.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, 
possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), 
erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
01.01.05.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra 
loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 
01.01.05.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a 
fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 
01.01.05.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 
01.01.05.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo. 
01.01.05.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
01.01.05.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
01.01.05.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
01.01.05.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 
lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
01.01.05.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
01.01.05.A18 Spalling  
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte 
temperature neicalcestruzzi. 
 
 



Elemento Manutenibile: 01.01.06 
Travi parete 
Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 
Le travi parete sono elementi strutturali che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture 
sovrastanti. Le travi parete sono delle lastre vincolate come delle travi snelle ma si differenziano dalle travi snelle per avere una 
snellezza (l/h) molto ridotta. I valori delle snellezze limite che delimitano il passaggio da travi snelle e quelle tozze sono funzione delle 
condizioni al contorno (trave a singola campata, trave su più campate e mensola). 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. 
Riscontro di eventuali anomalie. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.01.06.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso 
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in 
profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
01.01.06.A02 Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
01.01.06.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 
01.01.06.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
01.01.06.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
01.01.06.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
01.01.06.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla 
superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del 
materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di 
criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
01.01.06.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, 
possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), 
erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
01.01.06.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra 
loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 
01.01.06.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a 
fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 
01.01.06.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 
01.01.06.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo. 
01.01.06.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
01.01.06.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
01.01.06.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
01.01.06.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 
lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
01.01.06.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
01.01.06.A18 Spalling  
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte 
temperature nei calcestruzzi. 
 
 
 
 



Corpo d'Opera: 02 
OPERE STRADALI 
Rappresentano l'insieme delle unità tecnologiche e di tutti gli elementi tecnici di infrastrutture legate alla viabilità stradale e al movimento 
veicolare e pedonale. 
UNITÀ TECNOLOGICHE: 
° 02.01 Aree pedonali e marciapiedi 
° 02.02 Strade 
° 02.03 Sistemi di sicurezza stradale 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Unità Tecnologica: 02.01 
Aree pedonali e marciapiedi 
Le aree pedonali insieme ai marciapiedi costituiscono quei percorsi pedonali che possono essere adiacenti alle strade veicolari oppure 
autonomi rispetto alla rete viaria. Essi vengono previsti per raccordare funzioni tra loro correlate (residenze, scuole, attrezzature di 
interesse comune, ecc.). 
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 
° 02.01.01 Canalette 
° 02.01.02 Chiusini e pozzetti 
° 02.01.03 Cordoli e bordure 
° 02.01.05 Marciapiedi 
° 02.01.06 Pavimentazione pedonale in lastre di pietra 
° 02.01.10 Segnaletica 
 
Elemento Manutenibile: 02.01.01 
Canalette 
Unità Tecnologica: 02.01 
Aree pedonali e marciapiedi 
Opere di raccolta per lo smaltimento delle acque meteoriche. Possono essere in conglomerato cementizio e/o in materiale lapideo, 
talvolta complete di griglie di protezione. Trovano utilizzo ai bordi delle strade, lungo i sentieri, in prossimità dei piazzali di parcheggio, a 
servizio dei garage, in prossimità aree industriali con normale traffico. ecc. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Vanno poste in opera tenendo conto della massima pendenza delle scarpate stradali o delle pendici del 
terreno. Inoltre va curata la costipazione del terreno di appoggio e il bloccaggio mediante tondini di acciaio 
fissi nel terreno. È importante effettuare la pulizia delle canalette periodicamente ed in particolar modo in 
prossimità di eventi meteo stagionali. Inoltre i proprietari e gli utenti di canali artificiali in prossimità del 
confine stradale hanno l'obbligo di porre in essere tutte le misure di carattere tecnico idonee ad impedire 
l'afflusso delle acque sulla sede stradale e ogni conseguente danno al corpo stradale e alle fasce di 
pertinenza. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.01.01.A01 Distacco 
Distacco del corpo canaletta dal terreno a causa del mancato ancoraggio dei tondini di acciaio nel terreno. 
02.01.01.A02 Mancato deflusso acque meteoriche 
Può essere causato da insufficiente pendenza del corpo delle canalette o dal deposito di detriti lungo il letto. 
02.01.01.A03 Rottura 
Rottura di uno o più elementi costituenti i canali di scolo. 
 
Elemento Manutenibile: 02.01.02 
Chiusini e pozzetti 
Unità Tecnologica: 02.01 
Aree pedonali e marciapiedi 
Opere destinate a ricevere le acque meteoriche superficiali e a permetterne il convogliamento alle reti di smaltimento. A coronamento 
di esse sono disposti elementi di chiusura mobili con funzione di protezione e di smaltimento delle acque in eccesso. I dispositivi di 
chiusura e di coronamento trovano il loro utilizzo a secondo del luogo di impiego, ovvero secondo la norma UNI EN 124: 
- Gruppo 1 (classe A 15 minima) = zone ad uso esclusivo di pedoni e ciclisti; 
- Gruppo 2 (classe B 125 minima) = zone ad uso di pedoni, parcheggi; 
- Gruppo 3 (classe C 250 minima) = se installati in prossimità di canaletti di scolo lungo il marciapiede; 
- Gruppo 4 (classe D 400 minima) = lungo le carreggiate stradali, aree di sosta; 
- Gruppo 5 (classe E 600 minima) = aree sottoposte a carichi notevoli (aeroporti, porti, ecc.); 
- Gruppo 6 (classe F 900) = aree sottoposte a carichi particolarmente notevoli. 
I dispositivi di chiusura e/o di coronamento possono essere realizzati con i seguenti materiali: acciaio laminato, ghisa a grafite lamellare, 
ghisa a grafite sferoidale, getti di acciaio, calcestruzzo armato con acciaio e abbinamento di materiali. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Controllo del normale scarico di acque meteoriche. Controllo degli elementi di ispezione (scale interne, 
fondale,superfici laterali, ecc.). Controllo dello stato di usura e verifica del dispositivo di coronamento di 
chiusura-apertura. 
Pulizia dei pozzetti e delle griglie e rimozione di depositi e materiali che impediscono il normale 
convogliamento delle acque meteoriche. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.01.02.A01 Corrosione 
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del 
materiale. 
02.01.02.A02 Deposito 
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei. 
02.01.02.A03 Rottura 
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 
 
 



Elemento Manutenibile: 02.01.03 
Cordoli e bordure 
Unità Tecnologica: 02.01 
Aree pedonali e marciapiedi 
I cordoli e le bordure appartengono alla categoria dei manufatti di finitura per le pavimentazioni dei marciapiedi, per la creazione di isole 
protettive per alberature, aiuole, spartitraffico, ecc.. Essi hanno la funzione di contenere la spinta verso l'esterno della pavimentazione 
che è sottoposta a carichi di normale esercizio. Possono essere realizzati in elementi prefabbricati in calcestruzzo o in cordoni 
dipietrarsa. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Vengono messi in opera con strato di allettamento di malta idraulica e/o su riporto di sabbia ponendo 
particolare attenzione alla sigillatura dei giunti verticali tra gli elementi contigui. In genere quelli in pietra 
possono essere lavorati a bocciarda sulla faccia vista e a scalpello negli assetti. I cordoli sporgenti vanno 
comunque verificati per eventuali urti provocati dalle ruote dei veicoli. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.01.03.A01 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
02.01.03.A02 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale. 
02.01.03.A03 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
02.01.03.A04 Rottura 
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 
 
Elemento Manutenibile: 02.01.04 
Marciapiedi 
Unità Tecnologica: 02.01 
Aree pedonali e marciapiedi 
Si tratta di una parte della strada destinata ai pedoni, esterna alla carreggiata, rialzata e/o comunque protetta. Sul marciapiede possono 
essere collocati alcuni servizi come pali e supporti per l'illuminazione, segnaletica verticale, cartelloni pubblicitari, semafori, colonnine di 
chiamate di soccorso, idranti, edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc.. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
La cartellonistica va ubicata nel senso longitudinale alla strada. In caso di occupazione di suolo pubblico da 
parte di edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc., la larghezza minima del passaggio pedonale dovrà 
essere non inferiore a metri 2.00, salvo diverse disposizioni di regolamenti locali. Controllare periodicamente 
lo stato generale al fine di verificare l'assenza di eventuali buche e/o altre anomalie che possono 
rappresentare pericolo per la sicurezza ed incolumità delle persone. Ripristinare le parti mancanti e/o 
comunque danneggiate con materiali idonei. Provvedere alla pulizia delle superfici ed alla rimozione di 
depositi o di eventuali ostacoli. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.01.05.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e 
profondità irregolari spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 
02.01.05.A02 Cedimenti 
Consistono nella variazione della sagoma stradale caratterizzati da avvallamenti e crepe localizzati per cause diverse 
(frane, diminuzione e/o insufficienza della consistenza degli strati sottostanti, ecc.). 
02.01.05.A03 Corrosione 
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del 
materiale. 
02.01.05.A04 Deposito 
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei. 
02.01.05.A05 Difetti di pendenza 
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 
02.01.05.A06 Distacco  
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
02.01.05.A07 Esposizione dei feri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per 
l'azione degli agenti atmosferici. 
02.01.05.A08 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale. 
02.01.05.A09 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
02.01.05.A10 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali. 
02.01.05.A11 Rottura 



Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 
02.01.05.A12 Sollevamento 
Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale. 
02.01.05.A13 Usura manto stradale 
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della 
pavimentazione in genere. 
 
Elemento Manutenibile: 02.01.06 
Pavimentazione pedonale in lastre di pietra 
Unità Tecnologica: 02.01 
Aree pedonali e marciapiedi 
Per le pavimentazioni esterne sono adatti la maggior parte dei materiali lapidei. In genere la scelta su questi tipi di materiale cade oltre 
che per fattori estetici per la elevata resistenza all'usura. La scelta dei materiali va fatta in funzione dei luoghi e dei tipi di applicazione a 
cui essi sono destinati. La lavorazione superficiale degli elementi, lo spessore, le dimensioni, ecc. variano anch'essi in funzione degli 
ambienti d'impiego. Trovano utilizzo nella fattispecie tutti i tipi di marmo, a meno di ambienti particolarmente sfavorevoli, i graniti; i 
travertini. Le pietre: cubetti di porfido; blocchi di basalto; lastre di ardesia; lastre di quarzite. Vi sono inoltre i marmi-cemento; le 
marmette e marmettoni; i graniti ricomposti. La tecnica di posa è abbastanza semplice ed avviene per i rivestimenti continui ad impasto 
mentre per quelli discontinui a malta o a colla. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a 
riscontrare anomalie evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico 
con esperienza. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.01.06.A01 Degrado sigillante 
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti. 
02.01.06.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla 
superficie del rivestimento. 
02.01.06.A03 Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
02.01.06.A04 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre. 
02.01.06.A05 Sollevamento e distacco dal supporto 
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più elementi della pavimentazione. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
02.01.06.I01 Pulizia delle superfici 
Cadenza: ogni settimana 
Pulizia delle parti superficiali, rimozione di macchie, depositi e sporco mediante spazzolatura e lavaggio con acqua e 
soluzioni adatte al tipo di rivestimento. 
 
Elemento Manutenibile: 02.01.10 
Segnaletica 
Unità Tecnologica: 02.01 
Aree pedonali e marciapiedi 
La segnaletica a servizio delle aree pedonali serve per guidare gli utenti e per fornire prescrizioni ed utili indicazioni per l'uso. Può 
essere costituita da strisce segnaletiche tracciate sulla strada. La segnaletica comprende linee longitudinali, frecce direzionali, linee 
trasversali, attraversamenti pedonali o ciclabili, iscrizioni e simboli posti sulla superficie stradale, strisce di delimitazione degli stalli di 
sosta o per la sosta riservata, isole di traffico o di presegnalamento di ostacoli entro la carreggiata, strisce di delimitazione della fermata 
dei veicoli in servizio di trasporto pubblico di linea, ecc. La segnaletica può essere realizzata mediante l’applicazione di pittura, materiali 
termoplastici, materiali plastici indurenti a freddo, linee e simboli preformati o mediante altri sistemi. Nella maggior parte dei casi, la 
segnaletica è di colore bianco o giallo ma, in casi particolari, vengono usati anche altri colori. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Tutti i segnali devono essere realizzati con materiali tali da renderli visibili sia di giorno che di notte anche in 
presenza di pioggia o con fondo stradale bagnato. Le attività di manutenzione rivolte alla segnaletica 
interessano il controllo dello stato ed il rifacimento delle linee e della simbologia convenzionale. Per ragioni 
di sicurezza è importante che periodicamente venga rinnovata la simbologia stradale con materiali 
appropriati (pitture, materiali plastici, ecc.) che tengano conto delle condizioni ambientali. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.01.10.A01 Usura segnaletica 
Le strisce, le bande segnaletiche e le simbologie perdono consistenza per la perdita di materiale (vernice, materiale 
plastico, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti atmosferici disgreganti. 
 
 
 
 
 



Unità Tecnologica: 02.02 
Strade 
Le strade rappresentano parte delle infrastrutture della viabilità che permettono il movimento o la sosta veicolare e il movimento 
pedonale. La classificazione e la distinzione delle strade viene fatta in base alla loro natura ed alle loro caratteristiche: 
- autostrade; 
- strade extraurbane principali; 
- strade extraurbane secondarie; 
- strade urbane di scorrimento; 
- strade urbane di quartiere; 
- strade locali. 
Da un punto di vista delle caratteristiche degli elementi della sezione stradale si possono individuare: la carreggiata, la banchina, il 
margine centrale, i cigli, le cunette, le scarpate e le piazzole di sosta. Le strade e tutti gli elementi che ne fanno parte vanno manutenuti 
periodicamente non solo per assicurare la normale circolazione di veicoli e pedoni ma soprattutto nel rispetto delle norme sulla 
sicurezzae la prevenzione di infortuni a mezzi e persone. 
 
Elemento Manutenibile: 02.02.01 
Elemento Manutenibile: 02.02.01 
Pavimentazione stradale in bitumi 
Unità Tecnologica: 02.02 
Si tratta di pavimentazioni stradali realizzate con bitumi per applicazioni stradali ottenuti dai processi di raffinazione, lavorazione del 
petrolio greggio. In generale i bitumi per le applicazioni stradali vengono suddivisi in insiemi di classi caratterizzate dai valori delle 
penetrazioni nominali e dai valori delle viscosità dinamiche. Tali parametri variano a secondo del paese di utilizzazione. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a 
riscontrare anomalie evidenti. Rinnovare periodicamente gli strati delle pavimentazioni avendo cura delle 
caratteristiche geometriche e morfologiche delle strade. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci 
affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
ANOMALI E RI SCONTRABILI 
02.02.01.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e 
profondità irregolari spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 
02.02.01.A02 Difetti di pendenza 
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 
02.02.01.A03 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
02.02.01.A04 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale. 
02.02.01.A05 Sollevamento 
Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale. 
02.02.01.A06 Usura manto stradale 
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della 
pavimentazione in genere. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Unità Tecnologica: 02.03 
Sistemi di sicurezza stradale 
Ai sistemi di sicurezza stradale appartengono quei dispositivi il cui scopo è quello di contenere e limitare le eventuali fuoriuscite di 
veicoli dalla carreggiata stradale. Essi hanno inoltre la funzione di protezione degli utenti di percorsi ed aree adiacenti agli spazi della 
carreggiata stradale. Le loro caratteristiche si differenziano sia per la loro funzione che per i siti di installazione. 
 
Elemento Manutenibile: 02.03.01 
Barriere di sicurezza laterali 
Unità Tecnologica: 02.03 
Sistemi di sicurezza stradale 
Barriera di sicurezza realizzata in modo da deformarsi durante l'urto di un veicolo tale da poter subire deformazioni 
permanenti. 
MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
Controllare periodicamente l'efficienza delle barriere stradali e delle parti costituenti nonché la loro 
integrazione con la viabilità e segnaletica stradale. La progettazione dei tipi di barriere di sicurezza da 
adottare deve tener conto della loro ubicazione e delle opere complementari connesse (fondazioni, supporti, 
dispositivi di smaltimento delle acque, ecc.),nell'ambito della sicurezza stradale. Ai fini della omologazione le 
barriere stradali di sicurezza sono classificate in tipi,classi e materiali, in funzione della loro ubicazione e 
delle caratteristiche merceologiche degli elementi componenti. Le barriere omologate sono inserite in un 
catalogo, suddiviso per soluzioni tipologiche, con l'indicazione delle varie possibilità di impiego. Il catalogo è 
curato ed aggiornato periodicamente dal Ministero dei lavori pubblici – Ispettorato circolazione e traffico, ed 
è messo a disposizione degli operatori del settore della progettazione, costruzione emanutenzione di strade. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.01.02.A01 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, 
anidride carbonica, ecc.). 
02.01.02.A02 Deformazione 
Deformazione della sagoma, a causa di urti esterni, con relativo intralcio delle sedi stradali. 
02.01.02.A03 Mancanza 
Mancanza di elementi costituenti le barriere di sicurezza con relativa perdita funzionale. 
02.01.02.A04 Rottura  
Rottura di parti degli elementi costituenti le barriere di sicurezza. 
02.01.02.A05 Sganciamenti 
Sganciamenti di parti costituenti e perdita di elementi di connessione (bulloni, chiodi, piastre, ecc.) 
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Corpo d'Opera: 01  

STRUTTURE CIVILI E INDUSTRIALI 
Le strutture civili e industriali rappresentano quelle unità tecnologiche, realizzate con la funzione di resistere alle azioni e ai carichi 
esterni a cui sono soggette durante il loro ciclo di vita, assicurandone requisiti e livelli prestazionali secondo la normativa e la 
legislazione vigente. Le strutture possono essere costituite da singoli elementi strutturali e/o dall'unione di più elementi secondo schemi 
di progetto e di verifica strutturale. 
UNITÀ TECNOLOGICHE: 
° 01.01 Strutture in elevazione in c.a. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di 
varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le 
strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre 
parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in 
funzione della continuità della sezione ottenuta con un getto monolitico. 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
01.01.R01 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di 
agenti aggressivi chimici. 
Prestazioni: 
Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, 
ecc.) presenti in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali. 
Livello minimo della prestazione: 
Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in 
funzione delle tipologie costruttive, in particolare al punto 4.1.6.1.3 "Copriferro e interferro" la normativa dispone che " 
L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo". 
01.01.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersio ni elettriche 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni elettriche. 
Prestazioni: 
Tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di elevazione dovranno essere connesse ad impianti di terra 
mediante dispersori. In modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. 
Livello minimo della prestazione: 
Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 
01.01.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e 
cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 
Prestazioni: 
Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza. 
Livello minimo della prestazione: 
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 
(Norme tecniche per le costruzioni) e la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme 
tecniche per le costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008). 
01.01.R04 Resistenza al fuoco 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo 
determinato, la stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la 
struttura raggiunga uno dei due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di 
reagire ai carichi applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio. 
Prestazioni: 
Gli elementi delle strutture di elevazione devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello 
determinabile in funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. 
Livello minimo della prestazione: 
In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, 
espressa in termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai fumi ed 
isolamento termico: 
- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60; 
- altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90; 
- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120. 
01.01.R05 Resistenza al gelo 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della 
formazione di ghiaccio. 
Prestazioni: 
Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di 
gelo e disgelo. In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 
Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di 
laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da 



calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le 
misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 
01.01.R06 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e 
la funzionalità degli elementi che le costituiscono. 
Prestazioni: 
Le strutture di elevazione devono resistere all'azione del vento tale da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza 
compromettere la sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che 
divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. 
Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 14.1.2008. Il 
vento, la cui direzione si considera generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che variano nel tempo 
provocando, in generale, effetti dinamici. Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle 
azioni statiche equivalenti. Peraltro, per costruzioni di forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o lunghezza, 
o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole flessibilità e ridotte capacità dissipative, il vento può dare luogo ad 
effetti la cui valutazione richiede l'uso di metodologie di calcolo e sperimentali adeguate allo stato dell'arte e che tengano 
conto della dinamica del sistema. 
- Velocità di riferimento 
La velocità di riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 10 m dal suolo su un terreno di categoria di 
esposizione II (vedi tab. 3.3.II), mediata su 10 minuti e riferita ad un periodo di ritorno di 50 anni. In mancanza di 
specifiche ed adeguate indagini statistiche vb è data dall’espressione: 
Vb = Vb,0 per As <= A0 
Vb = Vb,0 + Ka (As - A0) As per As > A0 
dove: Vb,0, A0, Ka sono parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge la costruzione in esame, in 
funzione delle 
zone; As è l’altitudine sul livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione. 
Tabella 3.3.I Zona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia (con 
l'eccezione della Provincia di Trieste); Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.010 
Zona: 2: Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015 
Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria (esclusa la Provincia 
di Reggio Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 
Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria; Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 
Zona: 5: Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 
28; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015 
Zona: 6: Sardegna (zona occidente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 
28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 
Zona: 7: Liguria; Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.015 
Zona: 8: Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1/s) = 0.010 
Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 
Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà fare riferimento alle condizioni locali di clima e di 
esposizione. I valori della velocità di riferimento possono essere ricavati da dati supportati da opportuna documentazione 
o da indagini statistiche adeguatamente comprovate. Fatte salve tali valutazioni, comunque raccomandate in prossimità 
di vette e crinali, i valori utilizzati non dovranno essere minori di quelli previsti per 1500 m di altitudine. 
- Azioni statiche equivalenti. Le azioni statiche del vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti normalmente 
alle superfici, sia esterne che interne, degli elementi che compongono la costruzione. L’azione del vento sul singolo 
elemento viene determinata considerando la combinazione più gravosa della pressione agente sulla superficie esterna e 
della pressione agente sulla superficie interna dell’elemento. 
Nel caso di costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere conto delle azioni tangenti esercitate dal 
vento. L’azione d’insieme esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante delle azioni sui singoli elementi, 
considerando come direzione del vento, quella corrispondente ad uno degli assi principali della pianta della costruzione; 
in casi particolari, come ad esempio per le torri a base quadrata o rettangolare, si deve considerare anche l’ipotesi di 
vento spirante secondo la direzione di una delle diagonali. 
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- Pressione del vento 
La pressione del vento è data dall'espressione: 
P = Qb Ce Cp Cd 
dove: Qb è la pressione cinetica di riferimento; 
Ce è il coefficiente di esposizione; 
Cp è il coefficiente di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e della geometria della costruzione e 
del suo orientamento rispetto alla direzione del vento. Il suo valore può essere ricavato da dati suffragati da opportuna 
documentazione o da prove sperimentali in galleria del vento; 
Cd è il coefficiente dinamico con cui si tiene conto degli effetti riduttivi associati alla non contemporaneità delle massime 
pressioni locali e degli effetti amplificativi dovuti alle vibrazioni strutturali. 
- Azione tangente del vento 
L'azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data dall'espressione: 
Pf = Qb Ce Cf 



dove: Cf è il coefficiente d'attrito funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento esercita l'azione tangente. Il 
suo valore può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria del 
vento. 
- Pressione cinetica di riferimento 
La pressione cinetica di riferimento Qb (in N/m2) è data dall'espressione: 
Qb= P Vb ^2 0,5 
dove: Vb è la velocità di riferimento del vento (in m/s); 
R è la densità dell'aria assunta convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3 
- Coefficiente di esposizione 
Il coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z sul suolo del punto considerato, dalla topografia del terreno, e 
dalla categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In assenza di analisi specifiche che tengano in conto la 
direzione di provenienza del vento e l’effettiva scabrezza e topografia del terreno che circonda la costruzione, per altezze 
sul suolo non maggiori di Z = 200 m, esso è dato dalla formula: 
Ce(Z) = Kr^2 Ct Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)] per Z >= Zmin 
Ce(Z) = Ce(Zmin) per Z < Zmin 
dove: Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tab. 3.3.II in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la 
costruzione; Ct è il coefficiente di topografia. 
Tabella 3.3.II 
Categoria di esposizione del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) = 0,01; Zmin (m) = 2 
Categoria di esposizione del sito: II; Kr = 0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4 
Categoria di esposizione del sito: III; Kr = 0,20; Z0 (m) = 0,10; Zmin (m) = 5 
Categoria di esposizione del sito: IV; Kr = 0,22; Z0 (m) = 0,30; Zmin (m) = 8 
Categoria di esposizione del sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70; Zmin (m) = 12 
In mancanza di analisi che tengano in conto sia della direzione di provenienza del vento sia delle variazioni dì rugosità 
del terreno, la categoria di esposizione è assegnata in funzione della posizione geografica del sito ove sorge la 
costruzione e della classe di rugosità del terreno definita in Tabella 3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola 
pari a 1 sia per le zone pianeggianti sia per quelle ondulate, collinose, montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la 
sommità di colline o pendii isolati il coefficiente di topografia ci deve essere valutato con analisi più approfondite. 
Tabella 3.3.III 
Classe di rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno il 15% della superficie sia coperto da edifici la cui altezza 
media superi i 15 m. Classe di rugosità del terreno: B; Aree urbane (non di classe A), suburbane, industriali e boschive 
Classe di rugosità del terreno: C; Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, recinzioni, ecc.); aree con rugosità non 
riconducibile alle classi A, B, D. 
Classe di rugosità del terreno: D; Aree prive di ostacoli o con al più rari ostacoli isolati (aperta campagna, aeroporti, aree 
agricole, pascoli, zone paludose o sabbiose, superfici innevate o ghiacciate, mare, laghi, ecc.). 
Nota: L'assegnazione della classe di rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica del terreno. 
Affinché una costruzione possa dirsi ubicata in classe di rugosità A o B è necessario che la situazione che 
contraddistingue la classe 
permanga intorno alla costruzione per non meno di 1 km e comunque non meno di 20 volte l'altezza della costruzione. 
Laddove sussistano dubbi sulla scelta della classe di rugosità, a meno di analisi rigorose, verrà assegnata la classe più 
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sfavorevole. 
01.01.R07 Durata della vita nominale (periodo di ri ferimento per l’azione sismica) 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Durabilità 
La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla 
manutenzione ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al quale è destinata. 
Prestazioni: 
Il periodo di riferimento VR di una costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn (espressa in anni) per il 
coefficiente d’uso della costruzione Cu (Vr =Vn Cu), riveste notevole importanza in quanto, assumendo che la legge di 
ricorrenza dell’azione sismica sia un processo Poissoniano, è utilizzato per valutare, fissata la probabilità di superamento  
P(Vr) corrispondente allo stato limite considerato (Tabella 3.2.1 della NTC), il periodo di ritorno Tr dell’azione sismica cui 
fare riferimento per la verifica. Per assicurare alle costruzioni un livello di sicurezza antisismica minimo irrinunciabile le 
NTC impongono, se Vr <= 35 anni, di assumere comunque Vr = 35 anni. 
Livello minimo della prestazione: 
La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In particolare la tabella mostra i valori 
di Vr corrispondenti ai valori di Vn che individuano le frontiere tra i tre tipi di costruzione considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); 
valori di Vn intermedi tra detti valori di frontiera (e dunque valori di Vr intermedi tra quelli mostrati in tabella) sono 
consentiti ed i corrispondenti valori dei parametri ag, Fo e Tc necessari a definire l’azione sismica sono ricavati 
utilizzando le formule d’interpolazione fornite nell’Allegato A alle NTC. Gli intervalli di valori attribuiti a Vr al variare di Vn 
e Classe d’uso sono: 
- Classe d’uso = I e Vn <= 10 allora Vr = 35; 
- Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35; 
- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 70; 
- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35; 
- Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50; 
- Classe d’uso = II e Vn >= 100 allora Vr >= 100; 
- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35; 
- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75; 
- Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150; 



- Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35; 
- Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100; 
- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200. 
dove per classe d’uso si intende: 
- Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli; 
- Classe II: Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per - l’ambiente e senza 
funzioni pubbliche e sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere infrastrutturali, 
reti viarie non ricadenti in Classe d’uso III o in Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi situazioni 
di emergenza. 
Dighe il cui collasso non provochi conseguenze rilevanti; 
- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose per l’ambiente. Reti 
viarie extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di 
emergenza. 
Dighe rilevanti per le conseguenze di un loro eventuale collasso; 
- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della 
protezione civile in caso di calamità. Industrie con attività particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o 
B, di cui al D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C 
quando appartenenti ad itinerari di collegamento tra capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. 
Ponti e reti ferroviarie di importanza critica per il mantenimento delle vie di comunicazione, particolarmente dopo un 
evento sismico. Dighe connesse al funzionamento di acquedotti e a impianti di produzione di energia elettrica. 
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 
° 01.01.01 Pareti 
° 01.01.02 Pilastri 
° 01.01.03 Setti 
° 01.01.04 Solette 
° 01.01.05 Travi 
° 01.01.06 Travi parete 
 
Elemento Manutenibile: 01.01.01 
Pareti 
Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 
Le pareti sono elementi architettonici verticali, formati da volumi piani con spessore ridotto rispetto alla lunghezza e alla larghezza. 
Possono avere andamenti rettilineo e/o con geometrie diverse. In generale le pareti delimitano confini verticali di ambienti. Inoltre le 
pareti di un edificio si possono classificare in: 
- pareti portanti, che sostengono e scaricano a terra il peso delle costruzioni (in genere quelle perimetrali, che delimitano e separano gli 
ambienti interni da quelli esterni). 
- pareti non portanti (che sostengono soltanto il peso proprio). 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.01.01.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso 
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in 
profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
01.01.01.A02 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
01.01.01.A03 Corrosione  
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 
01.01.01.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
01.01.01.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
01.01.01.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
01.01.01.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla 
superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del 
materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di 
criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
01.01.01.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, 
possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), 
erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
01.01.01.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra 
loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 
01.01.01.A10 Esposizione dei ferri di armatura 



Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a 
fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 
01.01.01.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 
01.01.01.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo. 
01.01.01.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
01.01.01.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
01.01.01.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
01.01.01.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 
lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
01.01.01.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
01.01.01.A18 Spalling 
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte 
temperature nei calcestruzzi. 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
01.01.01.C01 Controllo di eventuale quadro fessurat ivo 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con 
l'ausilio di 
indagini strumentali in situ. 
• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 
5)Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 
• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 
01.01.01.C02 Controllo di deformazioni e/o spostame nti 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la 
normale 
configurazione. 
• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni;  
5)Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 
• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
01.01.01.I01 Interventi sulle strutture 
Cadenza: quando occorre 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del 
difetto accertato. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
Elemento Manutenibile: 01.01.02 
Pilastri 
Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 
I pilastri sono elementi architettonici e strutturali verticali portanti, che trasferiscono i carichi della sovrastruttura alle strutture di ricezione 
delle parti sottostanti indicate a riceverli. I pilastri in calcestruzzo armato sono realizzati, mediante armature trasversali e longitudinali 
che consentono la continuità dei pilastri con gli altri elementi strutturali. Il dimensionamento dei pilastri varia in funzione delle diverse 
condizioni di carico, delle luci e dell'interasse fra telai. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.01.02.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso 
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in 
profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
01.01.02.A02 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
01.01.02.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 



01.01.02.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
01.01.02.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
01.01.02.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
01.01.02.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla 
superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del 
materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di 
criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
01.01.02.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, 
possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), 
erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
01.01.02.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra 
loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 
01.01.02.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a 
fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 
01.01.02.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 
01.01.02.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo. 
01.01.02.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
01.01.02.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
01.01.02.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
01.01.02.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 
lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
01.01.02.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
01.01.02.A18 Spalling  
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte 
temperature nei calcestruzzi. 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
01.01.02.C01 Controllo di eventuale quadro fessurat ivo 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con 
l'ausilio di indagini strumentali in situ. 
• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Fessurazioni; 4) Lesioni; 5) Penetrazione di 
umidità; 6)Esposizione dei ferri di armatura. 
• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 
01.01.02.C02 Controllo di deformazioni e/o spostame nti 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Manuale di Manutenzione Pag. 10 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la 
normale configurazione. 
• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Fessurazioni; 4) Lesioni; 5) Penetrazione di 
umidità; 6) Esposizione dei ferri di armatura. 
• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
01.01.02.I01 Interventi sulle strutture 
Cadenza: quando occorre 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del 
difetto accertato. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 



Elemento Manutenibile: 01.01.03 
Setti 
Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 
Si tratta di elementi verticali, come pareti in cemento armato, che possono dividere una struttura in più parti, fungendo da diaframma, 
che per la loro massa e la loro elevata inerzia svolgono la funzione di contrastare le forze sismiche orizzontali (ad esempio i setti dei 
vanoscala, degli ascensori, ecc.). 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.01.03.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso 
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in 
profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
01.01.03.A02 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
01.01.03.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 
01.01.03.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
01.01.03.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
01.01.03.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
01.01.03.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla 
superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del 
materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di 
criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
01.01.03.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, 
possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), 
erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
01.01.03.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra 
loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 
01.01.03.A10 Esposizione dei ferri di armatura  
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a 
fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.  
01.01.03.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 
01.01.03.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo. 
01.01.03.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
01.01.03.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
01.01.03.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
01.01.03.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 
lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
01.01.03.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
01.01.03.A18 Spalling 
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte 
temperature nei calcestruzzi. 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
01.01.03.C01 Controllo di eventuale quadro fessurat ivo 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con 
l'ausilio di indagini strumentali in situ. 
• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 



• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 
5)Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 
• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 
01.01.03.C02 Controllo di deformazioni e/o spostame nti 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la 
normale configurazione. 
• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 
5)Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 
• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
01.01.03.I01 Interventi sulle strutture 
Cadenza: quando occorre 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del 
difetto accertato. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
Elemento Manutenibile: 01.01.04 
Solette 
Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 
Si tratta di elementi orizzontali e inclinati interamente in cemento armato. Offrono un'ottima resistenza alle alte temperature ed inoltre 
sono capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, 
depositi, ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti carichi accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere utilizzati sia su 
strutture di pilastri e travi anch'essi in c.a. che su murature ordinarie. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.01.04.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso 
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in 
profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
01.01.04.A02 Cavillature superfici 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
01.01.04.A03 Corrosione  
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 
01.01.04.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
01.01.04.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
01.01.04.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
01.01.04.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla 
superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del 
materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di 
criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
01.01.04.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, 
possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), 
erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
01.01.04.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra 
loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 
01.01.04.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a 
fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 
01.01.04.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 
01.01.04.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo. 
01.01.04.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
01.01.04.A14 Penetrazione di umidità 



Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
01.01.04.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
01.01.04.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 
lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
01.01.04.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
01.01.04.A18 Spalling 
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte 
temperature nei calcestruzzi. 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
01.01.04.C01 Controllo di eventuale quadro fessurat ivo 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con 
l'ausilio di indagini strumentali in situ. 
• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 
5) Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 
• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 
01.01.04.C02 Controllo di deformazioni e/o spostame nti 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la 
normale configurazione. 
• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 
5)Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 
• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
01.01.04.I01 Interventi sulle strutture 
Cadenza: quando occorre 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del 
difetto accertato. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
Elemento Manutenibile: 01.01.05 
Travi 
Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 
Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture 
sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo 
tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da assicurare il contesto 
circostante. Le travi in cemento armato utilizzano le caratteristiche meccaniche del materiale in modo ottimale resistendo alle azioni di 
compressione con il conglomerato cementizio ed in minima parte con l'armatura compressa ed alle azioni di trazione con l'acciaio teso. 
Le travi si possono classificare in funzione delle altezze rapportate alle luci, differenziandole in alte, normali, in spessore ed 
estradossate, a secondo del rapporto h/l e della larghezza. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.01.05.A01 Alveolizzazione 
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso 
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in 
profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
01.01.05.A02 Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
01.01.05.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 
01.01.05.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
01.01.05.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
01.01.05.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
01.01.05.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla 
superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del 



materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di 
criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
01.01.05.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, 
possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), 
erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
01.01.05.A09 Esfoliazione 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra 
loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 
01.01.05.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a 
fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 
01.01.05.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 
01.01.05.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo. 
01.01.05.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
01.01.05.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
01.01.05.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
01.01.05.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 
lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
01.01.05.A17 Scheggiature  
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
01.01.05.A18 Spalling 
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte 
temperature nei calcestruzzi. 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
01.01.05.C01 Controllo di eventuale quadro fessurat ivo 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con 
l'ausilio di indagini strumentali in situ. 
• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 
5)Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 
• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 
01.01.05.C02 Controllo di deformazioni e/o spostame nti 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la 
normale configurazione. 
• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 
5) Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 
• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
01.01.05.I01 Interventi sulle strutture 
Cadenza: quando occorre 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del 
difetto accertato. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
Elemento Manutenibile: 01.01.06 
Travi parete 
Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 
Le travi parete sono elementi strutturali che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture 
sovrastanti. Le travi parete sono delle lastre vincolate come delle travi snelle ma si differenziano dalle travi snelle per avere una 
snellezza (l/h) molto ridotta. I valori delle snellezze limite che delimitano il passaggio da travi snelle e quelle tozze sono funzione delle 
condizioni al contorno (trave a singola campata, trave su più campate e mensola). 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.01.06.A01 Alveolizzazione 



Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso 
interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in 
profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 
01.01.06.A02 Cavillature superficiali 
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 
01.01.06.A03 Corrosione 
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 
01.01.06.A04 Deformazioni e spostamenti 
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
01.01.06.A05 Disgregazione 
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
01.01.06.A06 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
01.01.06.A07 Efflorescenze 
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla 
superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del 
materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di 
criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
01.01.06.A08 Erosione superficiale 
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, 
possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), 
erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
01.01.06.A09 Esfoliazione  
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra 
loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 
01.01.06.A10 Esposizione dei ferri di armatura 
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a 
fenomeni di corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 
01.01.06.A11 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 
01.01.06.A12 Lesioni 
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo. 
01.01.06.A13 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
01.01.06.A14 Penetrazione di umidità 
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
01.01.06.A15 Polverizzazione 
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
01.01.06.A16 Rigonfiamento 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 
lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
01.01.06.A17 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
01.01.06.A18 Spalling 
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte 
temperature nei calcestruzzi. 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
01.01.06.C01 Controllo di eventuale quadro fessurat ivo 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con 
l'ausilio di indagini strumentali in situ. 
• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 
5) Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 
• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 
01.01.06.C02 Controllo di deformazioni e/o spostame nti 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la 
normale configurazione. 
• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 
5) Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 



• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
01.01.06.I01 Interventi sulle strutture 
Cadenza: quando occorre 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del 
difetto accertato. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Corpo d'Opera: 02 
OPERE STRADALI 
Rappresentano l'insieme delle unità tecnologiche e di tutti gli elementi tecnici di infrastrutture legate alla viabilità stradale e al movimento 
veicolare e pedonale. 
UNITÀ TECNOLOGICHE: 
° 02.01 Aree pedonali e marciapiedi 
° 02.02 Strade 
° 02.03 Sistemi di sicurezza stradale 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Unità Tecnologica: 02.01 
Aree pedonali e marciapiedi 
Le aree pedonali insieme ai marciapiedi costituiscono quei percorsi pedonali che possono essere adiacenti alle strade veicolari oppure 
autonomi rispetto alla rete viaria. Essi vengono previsti per raccordare funzioni tra loro correlate (residenze, scuole, attrezzature di 
interesse comune, ecc.). 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
02.01.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e 
praticabili, garantire inoltre la sicurezza e l'accessibilità durante la circolazione da parte dell'utenza. 
Prestazioni: 
Le aree pedonali ed i marciapiedi devono assicurare la normale circolazione dei pedoni ma soprattutto essere conformi 
alle norme sulla sicurezza e alla prevenzione di infortuni a mezzi e persone. 
Livello minimo della prestazione: 
Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze minime: 
- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria; 
- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 
- nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali; 
- nelle strade locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima densità residenziale. 
Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree residenziali: 
- Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 90; Note: passaggio con difficoltà; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120; Note: passaggio agevole; 
- Tipologia del passaggio: 3 persone; Larghezza (cm): 187; Note: passaggio agevole; 
- Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con ombrello aperto; Larghezza (cm): 237,5; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza (cm): 80; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115; Note: con bambino al fianco; 
- Tipologia del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170; Note: passaggio agevole; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220; Note: passaggio con difficoltà; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260; Note: passaggio agevole. 
Le larghezze minime vanno misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine telefoniche, 
chioschi o edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate sottostanti devono essere muniti di parapetto e/o rete di 
protezione di altezza minima di 2,00 m. 
Gli attraversamenti pedonali sono regolamentati secondo la disciplina degli attraversamenti (CNR N. 60 DEL 
26.04.1978): 
- Strade primarie 
Tipo di attraversamento pedonale: a livelli sfalsati 
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: - 
- Strade di scorrimento 
Tipo di attraversamento pedonale: sfalsati o eventualmente semaforizzati 
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio 
- Strade di quartiere 
Tipo di attraversamento pedonale: semaforizzati o eventualmente zebrati 
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio 
- Strade locali 
Tipo di attraversamento pedonale: zebrati 
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: 100 m 
Negli attraversamenti il raccordo fra marciapiede e strada va realizzato con scivoli per permettere il passaggio di 
carrozzine. I 
marciapiedi devono poter essere agevolmente usati dai portatori di handicap. 
In corrispondenza di fermate di autobus adiacenti a carreggiate, i marciapiedi devono avere conformazione idonee alla 
forma 
delle piazzole e delle aree di attesa dell'autobus senza costituire intralcio al traffico standard veicolare e pedonale: 
- Lato delle corsie di traffico promiscuo 
Lunghezza totale (m): 56 
Lunghezza della parte centrale (m): 16* 
Profondità (m): 3,0 
- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico 
Lunghezza totale (m): 56 
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Lunghezza della parte centrale (m): 26** 
Profondità (m): 3,0 
- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico con alta frequenza veicolare 
Lunghezza totale (m): 45 
Lunghezza della parte centrale (m): 5,0 
Profondità (m): 3,0 
* fermata per 1 autobus 



** fermata per 2 autobus 
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:  
° 02.01.01 Canalette 
° 02.01.02 Chiusini e pozzetti 
° 02.01.03 Cordoli e bordure 
° 02.01.05 Marciapiedi 
° 02.01.06 Pavimentazione pedonale in lastre di pietra 
° 02.01.10 Segnaletica 
° 02.01.11 Pavimentazioni bituminose 
 
Elemento Manutenibile: 02.01.01 
Canalette 
Unità Tecnologica: 02.01 
Aree pedonali e marciapiedi 
Opere di raccolta per lo smaltimento delle acque meteoriche. Possono essere in conglomerato cementizio e/o in materiale lapideo, 
talvolta complete di griglie di protezione. Trovano utilizzo ai bordi delle strade, lungo i sentieri, in prossimità dei piazzali di parcheggio, a 
servizio dei garage, in prossimità aree industriali con normale traffico. ecc. 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
02.01.01.R01 Adattabilità della pendenza 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Controllabilità 
Gli elementi dovranno essere disposti in modo tale da assicurare la giusta pendenza. 
Prestazioni: 
Le pendenze delle canalette dovranno essere realizzate in modo da convogliare le acque meteoriche provenienti dai 
margini stradali e/o comunque circostanti. 
Livello minimo della prestazione: 
Le pendenze dovranno essere comprese in intervalli del 2-5 % a secondo delle zone e del tipo di utilizzo. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.01.01.A01 Distacco 
Distacco del corpo canaletta dal terreno a causa del mancato ancoraggio dei tondini di acciaio nel terreno. 
02.01.01.A02 Mancato deflusso acque meteoriche 
Può essere causato da insufficiente pendenza del corpo delle canalette o dal deposito di detriti lungo il letto. 
02.01.01.A03 Rottura 
Rottura di uno o più elementi costituenti i canali di scolo. 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
02.01.01.C01 Controllo canalizzazioni 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo 
Controllo dello stato di usura e di pulizia delle canalizzazioni, dei collettori e degli altri elementi ispezionabili. Controllo 
strumentale (endoscopia) delle parti non ispezionabili. 
• Requisiti da verificare: 1) Adattabilità della pendenza . 
• Anomalie riscontrabili: 1) Distacco; 2) Mancato deflusso acque meteoriche; 3) Rottura. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
02.01.01.C02 Controllo cigli e cunette 
Cadenza: ogni 3 mesi 
Tipologia: Controllo 
Controllo dello stato di cigli e cunette. Verifica del corretto deflusso delle acque e delle pendenze. Controllo dell'assenza 
di depositi, detriti e di vegetazione in eccesso. 
• Requisiti da verificare: 1) Adattabilità della pendenza . 
• Anomalie riscontrabili: 1) Mancato deflusso acque meteoriche. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
02.01.01.I01 Ripristino canalizzazioni 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Ripristino delle canalizzazioni, con integrazione di parti mancanti relative alle canalette e ad altri elementi. Pulizia e 
rimozione di depositi, detriti e fogliame. Sistemazione degli elementi accessori di evacuazione e scarico delle acque 
meteoriche. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
02.01.01.I02 Sistemazione cigli e cunette 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Sistemazione e raccordo delle banchine con le cunette per mezzo di un ciglio o arginello di larghezza variabile a 
secondo del tipo di strada. Pulizia e rimozione di detriti e depositi di fogliame ed altro. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari 
 
Elemento Manutenibile: 02.01.02  

Chiusini e pozzetti 



Unità Tecnologica: 02.01 
Aree pedonali e marciapiedi 
Opere destinate a ricevere le acque meteoriche superficiali e a permetterne il convogliamento alle reti di smaltimento. A coronamento 
di esse sono disposti elementi di chiusura mobili con funzione di protezione e di smaltimento delle acque in eccesso. I dispositivi di 
chiusura e di coronamento trovano il loro utilizzo a secondo del luogo di impiego, ovvero secondo la norma UNI EN 124: 
- Gruppo 1 (classe A 15 minima) = zone ad uso esclusivo di pedoni e ciclisti; 
- Gruppo 2 (classe B 125 minima) = zone ad uso di pedoni, parcheggi; 
- Gruppo 3 (classe C 250 minima) = se installati in prossimità di canaletti di scolo lungo il marciapiede; 
- Gruppo 4 (classe D 400 minima) = lungo le carreggiate stradali, aree di sosta; 
- Gruppo 5 (classe E 600 minima) = aree sottoposte a carichi notevoli (aeroporti, porti, ecc.); 
- Gruppo 6 (classe F 900) = aree sottoposte a carichi particolarmente notevoli. 
I dispositivi di chiusura e/o di coronamento possono essere realizzati con i seguenti materiali: acciaio laminato, ghisa a grafite lamellare, 
ghisa a grafite sferoidale, getti di acciaio, calcestruzzo armato con acciaio e abbinamento di materiali. 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
02.01.02.R01 Aerazione 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Controllabilità 
I dispositivi di chiusura dovranno permettere una minima superficie di aerazione. 
Prestazioni: 
Dovranno essere rispettate le superfici minime di aerazione dei dispositivi di chiusura secondo la norma UNI EN 124. 
Livello minimo della prestazione: 
La superficie minima di aerazione varia a secondo della dimensione di passaggio secondo la norma UNI EN 124, 
ovvero: 
- per dimensione di passaggio <= 600 mm allora superficie min. di aerazione = 5% dell'area di un cerchio con diametro 
parialla dimensione di passaggio; 
- per dimensione di passaggio > 600 mm allora superficie min. di aerazione: 140 cm2. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.01.02.A01 Corrosione 
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del 
materiale. 
02.01.02.A02 Deposito 
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei. 
02.01.02.A03 Rottura 
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
02.01.02.C01 Controllo chiusini d'ispezione 
Cadenza: ogni anno 
Tipologia: Aggiornamento 
Controllo dello stato di usura e verifica del dispositivo di chiusura-apertura. Controllo del normale scarico di acque 
meteoriche. Controllo degli elementi di ispezione (scale interne, fondale, superfici laterali, ecc.). 
• Requisiti da verificare: 1) Aerazione. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Deposito. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
02.01.02.I01 Pulizia 
Cadenza: ogni 4 mesi 
Pulizia dei pozzetti e rimozione dei depositi accumulati in prossimità del chiusino. 
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• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
02.01.02.I02 Ripristino chiusini d'ispezione 
Cadenza: ogni anno 
Ripristino ed integrazione degli elementi di apertura-chiusura. Trattamento anticorrosione delle parti metalliche in vista. 
Sostituzione di elementi usurati e/o giunti degradati. Pulizia del fondale da eventuali depositi. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
Elemento Manutenibile: 02.01.03 
Cordoli e bordure 
Unità Tecnologica: 02.01 
Aree pedonali e marciapiedi 
I cordoli e le bordure appartengono alla categoria dei manufatti di finitura per le pavimentazioni dei marciapiedi, per la creazione di isole 
protettive per alberature, aiuole, spartitraffico, ecc.. Essi hanno la funzione di contenere la spinta verso l'esterno della pavimentazione 
che è sottoposta a carichi di normale esercizio. Possono essere realizzati in elementi prefabbricati in calcestruzzo o in cordoni di 
pietrarsa. 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
02.01.03.R01 Resistenza a compressione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Essi dovranno avere una resistenza alle sollecitazioni a compressione. 
Prestazioni: 



Le prestazioni di resistenza a compressione ed i limiti di accettabilità, per gli elementi in calcestruzzo, vengono 
esplicitate dalla norma UNI EN 1338. 
Livello minimo della prestazione: 
Il valore della resistenza convenzionale alla compressione Rcc, ricavato dalle prove effettuate sui provini campione, 
dovrà essere pari almeno a >= 60 N/mm2. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.01.03.A01 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
02.01.03.A02 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale. 
02.01.03.A03 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
02.01.03.A04 Rottura 
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
02.01.03.C01 Controllo generale 
Cadenza: ogni anno 
Tipologia: Controllo 
Controllo generale delle parti a vista e di eventuali anomalie. Verifica dell'integrità delle parti e dei giunti verticali tra gli 
elementi contigui. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Distacco; 2) Fessurazioni; 3) Mancanza; 4) Rottura. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
02.01.03.I01 Reintegro dei giunti 
Cadenza: quando occorre 
Reintegro dei giunti verticali tra gli elementi contigui in caso di sconnessioni o di fuoriuscita di materiale (sabbia di 
allettamento e/o di sigillatura). 
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• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
02.01.03.I02 Sostituzione 
Cadenza: quando occorre 
Sostituzione degli elementi rotti e/o comunque rovinati con altri analoghi. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
Elemento Manutenibile: 02.01.04 
Marciapiedi 
Unità Tecnologica: 02.01 
Aree pedonali e marciapiedi 
Si tratta di una parte della strada destinata ai pedoni, esterna alla carreggiata, rialzata e/o comunque protetta. Sul marciapiede possono 
essere collocati alcuni servizi come pali e supporti per l'illuminazione, segnaletica verticale, cartelloni pubblicitari, semafori, colonnine di 
chiamate di soccorso, idranti, edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc.. 
REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
02.01.05.R01 Accessibilità ai marciapiedi 
Classe di Requisiti: Adattabilità degli spazi 
Classe di Esigenza: Fruibilità 
Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e 
praticabili; deve 
essere garantita, inoltre, la sicurezza e l'accessibilità durante la circolazione da parte dell'utenza. 
Prestazioni: 
Le aree pedonali ed i marciapiedi devono assicurare la normale circolazione dei pedoni ma soprattutto essere conformi 
alle norme sulla sicurezza e alla prevenzione di infortuni a mezzi e persone. La larghezza del marciapiede va 
considerata al netto di alberature, strisce erbose, ecc. 
Livello minimo della prestazione: 
Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze minime: 
- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria; 
- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 
- nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali; 
- nelle strade locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima densità residenziale. 
Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree residenziali: 
- Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60; Note: -; 
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- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 90; Note: passaggio con difficoltà; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120; Note: passaggio agevole; 
- Tipologia del passaggio: 3 persone; Larghezza (cm): 187; Note: passaggio agevole; 
- Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con ombrello aperto; Larghezza (cm): 237,5; Note: -; 



- Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza (cm): 80; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115; Note: con bambino al fianco; 
- Tipologia del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170; Note: passaggio agevole; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220; Note: passaggio con difficoltà; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260; Note: passaggio agevole. 
Le larghezze minime vanno misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine telefoniche, 
chioschi o edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate sottostanti devono essere muniti di parapetto e/o rete di 
protezione di altezza minima di 2,00 m. 
Gli attraversamenti pedonali sono regolamentati secondo la disciplina degli attraversamenti (CNR N. 60 DEL 
26.04.1978): 
- Strade primarie 
Tipo di attraversamento pedonale: a livelli sfalsati 
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: - 
- Strade di scorrimento 
Tipo di attraversamento pedonale: sfalsati o eventualmente semaforizzati 
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio 
- Strade di quartiere 
Tipo di attraversamento pedonale: semaforizzati o eventualmente zebrati 
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio 
- Strade locali 
Tipo di attraversamento pedonale: zebrati 
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: 100 m 
Negli attraversamenti il raccordo fra marciapiede e strada va realizzato con scivoli per permettere il passaggio di 
carrozzine. I 
marciapiedi devono poter essere agevolmente usati dai portatori di handicap. 
In corrispondenza di fermate di autobus adiacenti a carreggiate, i marciapiedi devono avere conformazione idonee alla 
forma 
delle piazzole e delle aree di attesa dell'autobus senza costituire intralcio al traffico standard veicolare e pedonale: 
- Lato delle corsie di traffico promiscuo 
Lunghezza totale (m): 56 
Lunghezza della parte centrale (m): 16* 
Profondità (m): 3,0 
- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico 
Lunghezza totale (m): 56 
Lunghezza della parte centrale (m): 26** 
Profondità (m): 3,0 
- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico con alta frequenza veicolare 
Lunghezza totale (m): 45 
Lunghezza della parte centrale (m): 5,0 
Profondità (m): 3,0 
* fermata per 1 autobus 
** fermata per 2 autobus 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.01.05.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e 
profondità irregolari spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 
02.01.05.A02 Cedimenti 
Consistono nella variazione della sagoma stradale caratterizzati da avvallamenti e crepe localizzati per cause diverse 
(frane, diminuzione e/o insufficienza della consistenza degli strati sottostanti, ecc.). 
02.01.05.A03 Corrosione 
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del 
materiale. 
02.01.05.A04 Deposito  
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei. 
02.01.05.A05 Difetti di pendenza 
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 
02.01.05.A06 Distacco  
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati  dalla loro sede. 
02.01.05.A07 Esposizione dei feri di armatura 
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per 
l'azione degli agenti atmosferici. 
02.01.05.A08 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale. 
02.01.05.A09 Mancanza 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
02.01.05.A10 Presenza di vegetazione 
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali. 
02.01.05.A11 Rottura 



Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 
02.01.05.A12 Sollevamento 
Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale. 
02.01.05.A13 Usura manto stradale 
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della 
pavimentazione in genere. 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
02.01.05.C01 Controllo pavimentazione 
Cadenza: ogni 3 mesi 
Tipologia: Aggiornamento 
Controllo dello stato generale al fine di verificare l'assenza di eventuali buche e/o altre anomalie (mancanza di elementi, 
sollevamenti, difetti di pendenza, fessurazioni, presenza di vegetazione, ecc.) che possono rappresentare pericolo per la 
sicurezza ed incolumità delle persone. Controllo dello stato dei bordi e dei materiali lapidei stradali. Controllo dello stato 
di pulizia e verificare l'assenza di depositi e di eventuali ostacoli. 
• Requisiti da verificare: 1) Accessibilità ai marciapiedi. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Buche; 2) Cedimenti; 3) Difetti di pendenza; 4) Fessurazioni; 5) Presenza di vegetazione; 6) 
Rottura;7) Sollevamento; 8) Usura manto stradale. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
02.01.05.C02 Controllo spazi 
Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo 
Controllo dell'accessibilità degli spazi dei marciapiedi e di eventuali ostacoli. 
• Requisiti da verificare: 1) Accessibilità ai marciapiedi. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Presenza di vegetazione. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
02.01.05.I01 Pulizia percorsi pedonali 
Cadenza: quando occorre 
Pulizia periodica delle superfici costituenti i percorsi pedonali e rimozione di depositi e detriti. Lavaggio con prodotti 
detergenti idonei al tipo di materiale della pavimentazione in uso. 
• Ditte specializzate: Generico. 
02.01.05.I02 Riparazione pavimentazione 
Cadenza: quando occorre 
Riparazione delle pavimentazioni e/o rivestimenti dei percorsi pedonali con sostituzione localizzata di elementi rotti o 
fuori sede oppure sostituzione totale degli elementi della zona degradata e/o usurata. Demolizione ed asportazione dei 
vecchi elementi, pulizia e ripristino degli strati di fondo, pulizia e posa dei nuovi elementi con l'impiego di malte, colle, 
sabbia, bitumi liquidi a caldo. Le tecniche di posa e di rifiniture variano in funzione dei materiali, delle geometrie e del tipo 
di percorso pedonale. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
Elemento Manutenibile: 02.01.06 
Pavimentazione pedonale in lastre di pietra 
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Unità Tecnologica: 02.01 
Aree pedonali e marciapiedi 
Per le pavimentazioni esterne sono adatti la maggior parte dei materiali lapidei. In genere la scelta su questi tipi di materiale cade oltre 
che per fattori estetici per la elevata resistenza all'usura. La scelta dei materiali va fatta in funzione dei luoghi e dei tipi di applicazione a 
cui essi sono destinati. La lavorazione superficiale degli elementi, lo spessore, le dimensioni, ecc. variano anch'essi in funzione degli 
ambienti d'impiego. Trovano utilizzo nella fattispecie tutti i tipi di marmo, a meno di ambienti particolarmente sfavorevoli, i graniti; i 
travertini. Le pietre: cubetti di porfido; blocchi di basalto; lastre di ardesia; lastre di quarzite. Vi sono inoltre i marmi-cemento; le 
marmette e marmettoni; i graniti ricomposti. La tecnica di posa è abbastanza semplice ed avviene per i rivestimenti continui ad impasto 
mentre per quelli discontinui a malta o a colla. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI  
02.01.06.A01 Degrado sigillante 
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti. 
02.01.06.A02 Deposito superficiale 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla 
superficie del rivestimento. 
02.01.06.A03 Macchie e graffiti 
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
02.01.06.A04 Scheggiature 
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre. 
02.01.06.A05 Sollevamento e distacco dal supporto 
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più elementi della pavimentazione. 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
02.01.06.C01 Controllo generale delle parti a vista  
Cadenza: ogni anno 



Tipologia: Controllo a vista 
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione, di brillantezza delle parti in 
vista. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, 
graffi, distacchi, 
ecc.). • Anomalie riscontrabili: 1) Degrado sigillante; 2) Deposito superficiale; 3) Macchie e graffiti; 4) Scheggiature; 5) 
Sollevamento e distacco dal supporto. 
• Ditte specializzate: Pavimentista. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
02.01.06.I01 Pulizia delle superfici 
Cadenza: ogni settimana 
Pulizia delle parti superficiali, rimozione di macchie, depositi e sporco mediante spazzolatura e lavaggio con acqua e 
soluzioni adatte al tipo di rivestimento. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
02.01.06.I01 Lucidatura superfici 
Cadenza: quando occorre 
Ripristino degli strati superficiali previa levigatura e rinnovo della lucidatura a piombo (in particolare per marmi, graniti e 
marmette). Impregnazione a base di cere per i materiali lapidei usurati. 
• Ditte specializzate: Pavimentista. 
02.01.06.I02 Ripristino degli strati protettivi 
Cadenza: quando occorre 
Ripristino degli strati protettivi, previa accurata pulizia delle superfici, con soluzioni chimiche appropriate che non alterino 
le caratteristiche fisico-chimiche dei materiale ed in particolare di quelle visive cromatiche. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
02.01.06.I03 Sostituzione degli elementi degradati 
Cadenza: quando occorre 
Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi previa rimozione delle parti deteriorate e relativa preparazione 
del fondo. • Ditte specializzate: Pavimentista. 
 
Elemento Manutenibile: 02.01.07 
Segnaletica 
Unità Tecnologica: 02.01 
Aree pedonali e marciapiedi 
La segnaletica a servizio delle aree pedonali serve per guidare gli utenti e per fornire prescrizioni ed utili indicazioni per l'uso. Può 
essere costituita da strisce segnaletiche tracciate sulla strada. La segnaletica comprende linee longitudinali, frecce direzionali, linee 
trasversali, attraversamenti pedonali o ciclabili, iscrizioni e simboli posti sulla superficie stradale, strisce di delimitazione degli stalli di 
sosta o per la sosta riservata, isole di traffico o di presegnalamento di ostacoli entro la carreggiata, strisce di delimitazione della fermata 
dei veicoli in servizio di trasporto pubblico di linea, ecc. La segnaletica può essere realizzata mediante l’applicazione di pittura, materiali 
termoplastici, materiali plastici indurenti a freddo, linee e simboli preformati o mediante altri sistemi. Nella maggior parte dei casi, la 
segnaletica è di colore bianco o giallo ma, in casi particolari, vengono usati anche altri colori. 
ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.01.10.A01 Usura segnaletica 
Le strisce, le bande segnaletiche e le simbologie perdono consistenza per la perdita di materiale (vernice, materiale 
plastico, ecc.) 
dovuto all'usura e agli agenti atmosferici disgreganti. 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
02.01.10.C01 Controllo dello stato 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo 
Controllare periodicamente le condizioni e l'integrità delle linee e della simbologia costituita da: linee longitudinali, frecce, 
linee trasversali, messaggi e simboli posti sulla superficie stradale. Controllare l'aspetto cromatico ed in particolare la 
consistenza dei colori corrispondenti alle diverse simbologie. Controllare l'efficienza della segnaletica ed in particolare la 
visibilità in condizioni diverse (diurne, notturne, con luce artificiale, con nebbia, ecc.). Controllare la disposizione dei 
segnali in funzione della logica e disciplina di circolazione dell'utenza. 
• Anomalie riscontrabili: 1) Usura segnaletica. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
02.01.10.I01 Rifacimento delle bande e linee 
Cadenza: ogni anno 
Rifacimento delle bande e linee mediante la squadratura e l'applicazione di materiali idonei e/o altri sistemi: pittura, 
materiali termoplastici, materiali plastici indurenti a freddo, linee e simboli preformati. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
02.01.10.I02 Sostituzione elementi 
Cadenza: quando occorre 
Sostituzione degli elementi della segnaletica con elementi analoghi. 
• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 
 



Unità Tecnologica: 02.02 
Strade 
Le strade rappresentano parte delle infrastrutture della viabilità che permettono il movimento o la sosta veicolare e il movimento 
pedonale. La classificazione e la distinzione delle strade viene fatta in base alla loro natura ed alle loro caratteristiche: 
- autostrade; 
- strade extraurbane principali; 
- strade extraurbane secondarie; 
- strade urbane di scorrimento; 
- strade urbane di quartiere; 
- strade locali. 
Da un punto di vista delle caratteristiche degli elementi della sezione stradale si possono individuare: la carreggiata, la banchina, il 
margine centrale, i cigli, le cunette, le scarpate e le piazzole di sosta. Le strade e tutti gli elementi che ne fanno parte vanno manutenuti 
periodicamente non solo per assicurare la normale circolazione di veicoli e pedoni ma soprattutto nel rispetto delle norme sulla 
sicurezza e la prevenzione di infortuni a mezzi e persone. 
REQUI SI TI E PRESTAZI ONI (UT) 
02.02.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le strade, le aree a sosta e gli altri elementi della viabilità devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere 
raggiungibile e praticabile, garantire inoltre la sicurezza e l'accessibilità durante la circolazione da parte dell'utenza. 
Prestazioni: 
Le strade, le aree a sosta e gli altri elementi della viabilità devono assicurare la normale circolazione di veicoli e pedoni 
ma soprattutto essere conformi alle norme sulla sicurezza e alla prevenzione di infortuni a mezzi e persone. 
I tipi di strade possono essere distinti in: 
- A (Autostrade extraurbane) con intervallo di velocità (km/h) 90 < Vp <= 140; 
- A (Autostrade urbane) con intervallo di velocità (km/h) 80 < Vp <= 140; 
- B (Strade extraurbane principali) con intervallo di velocità (km/h) 70 < Vp <=120; 
- C (Strade extraurbane secondarie) con intervallo di velocità (km/h) 60 < Vp <=100; 
- D (Strade urbane di scorrimento) con intervallo di velocità (km/h) 50 < Vp <=80; 
- E (Strade urbane di quartiere) con intervallo di velocità (km/h) 40 < Vp <= 60; 
- F (Strade locali extraurbane) con intervallo di velocità (km/h) 40 < Vp <=100; 
- F (Strade locali urbane) con intervallo di velocità (km/h) 25 < Vp <=60. 
Livello minimo della prestazione: 
Caratteristiche geometriche delle strade: 
- Carreggiata: larghezza minima pari ai 3,50 m; deve essere dotata di sovrastruttura estesa per una larghezza di 0,30 m 
da entrambi i lati della carreggiata; 
- Striscia di delimitazione verso la banchina: deve avere larghezza pari a 0,12 m nelle strade di tipo F, deve avere 
larghezza pari a 0,15 m nelle strade di tipo C, D, E; deve avere larghezza pari a 0,25 m nelle strade di tipo A, B; la 
striscia di separazione tra una corsia di marcia e una eventuale corsia supplementare per veicoli lenti deve avere 
larghezza => a 0,20 m; 
- Banchina: deve avere una larghezza minima pari a: 2,50 m nelle strade di tipo A;1,75 m nelle strade di tipo B; 1,50 
nelle strade di tipo C; 1,00 m nelle strade di tipo D e F (extraurbane); 0,50 m nelle strade di tipo E e F (Urbane); 
- Cigli o arginelli in rilevato: hanno profondità >= 0,75 m nelle strade di tipo A, D, C, D e >= 0,50 m per le strade di tipo E 
e F; 
- Cunette: devono avere una larghezza >= 0,80 m; 
- Piazzole di soste: le strade di tipo B, C, e F extraurbane devono essere dotate di piazzole di sosta con dimensioni 
minime: larghezza 3,00 m; lunghezza 20,00 m + 25,00 m + 20,00 m; 
- Pendenza longitudinale: nelle strade di tipo A (Urbane), B e D = 6%; nelle strade di tipo C = 7%; nelle strade di tipo E = 
8%; nelle strade di tipo F = 10%; nelle strade di tipo A (extraurbane) = 5%; 
- Pendenza trasversale: nei rettifili 2,5 %; nelle curve compresa fra 3,5% e 7%. 
Caratteristiche geometriche minime della sezione stradale (BOLL. UFF. CNR N.60 DEL 26.4.1978) 
- Strade primarie 
Tipo di carreggiate: a senso unico separate da spartitraffico 
Larghezza corsie: 3,50 m 
N. corsie per senso di marcia: 2 o più 
Larghezza minima spartitraffico centrale: 1,60 m con barriere 
Larghezza corsia di emergenza: 3,00 m 
Larghezza banchine: - 
Larghezza minima marciapiedi: - 
Larghezza minima fasce di pertinenza: 20 m 
- Strade di scorrimento 
Tipo di carreggiate: Separate ovunque possibile 
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Larghezza corsie: 3,25 m 
N. corsie per senso di marcia: 2 o più 
Larghezza minima spartitraffico centrale: 1,10 m con barriere 
Larghezza corsia di emergenza: - 
Larghezza banchine: 1,00 m 
Larghezza minima marciapiedi: 3,00 m 
Larghezza minima fasce di pertinenza: 15 m 
- Strade di quartiere 



Tipo di carreggiate: a unica carreggiata in doppio senso 
Larghezza corsie: 3,00 m 
N. corsie per senso di marcia: 1 o più con cordolo sagomato o segnaletica 
Larghezza minima spartitraffico centrale: 0,50 m 
Larghezza corsia di emergenza: - 
Larghezza banchine: 0,50 m 
Larghezza minima marciapiedi: 4,00 m 
Larghezza minima fasce di pertinenza: 12m 
- Strade locali 
Tipo di carreggiate: a unica carreggiata in doppio senso 
Larghezza corsie: 2,75 m 
N. corsie per senso di marcia: 1 o più 
Larghezza minima spartitraffico centrale: - 
Larghezza corsia di emergenza: - 
Larghezza banchine: 0,50 m 
Larghezza minima marciapiedi: 3,00 m 
Larghezza minima fasce di pertinenza: 5,00 
ELEMENTI MANUTENI BI LI DELL'UNI TÀ TECNOLOGI CA: 
° 02.02.01 Pavimentazione stradale in bitumi 
 
Elemento Manutenibile: 02.02.01 
Pavimentazione stradale in bitumi 
Unità Tecnologica: 02.02 
Strade 
Si tratta di pavimentazioni stradali realizzate con bitumi per applicazioni stradali ottenuti dai processi di raffinazione, lavorazione del 
petrolio greggio. In generale i bitumi per le applicazioni stradali vengono suddivisi in insiemi di classi caratterizzate dai valori delle 
penetrazioni nominali e dai valori delle viscosità dinamiche. Tali parametri variano a secondo del paese di utilizzazione. 
REQUI SI TI E PRESTAZI ONI (EM) 
02.02.01.R01 Accet tabilità della classe 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Controllabilità 
I bitumi stradali dovranno possedere caratteristiche tecnologiche in base alle proprie classi di appartenenza. 
Prestazioni: 
I bitumi stradali dovranno rispettare le specifiche prestazionali secondo la norma UNI EN 12591. 
Livello minimo della prestazione: 
I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, prodotti secondo 
le modalità riportate di seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 
I livelli prestazionali delle classi di bitume maggiormente impiegato in Italia dovranno avere le seguenti caratteristiche: 
- Valore della penetrazione [x 0,1 mm] 
Metodo di Prova: UNI EN 1426 
Classe 35/50: 35-50; Classe 50/70: 50-70; Classe 70/100: 70-100; Classe 160/220: 160-220. 
- Punto di rammollimento [°C] 
Metodo di Prova: UNI EN 1427 
Classe 35/50: 50-58; Classe 50/70: 46-54; Classe 70/100: 43-51; Classe 160/220: 35-43. 
- Punto di rottura - valore massimo [°C] 
Metodo di Prova: UNI EN 12593 
Classe 35/50: -5; Classe 50/70: -8; Classe 70/100: -10; Classe 160/220: -15. 
- Punto di infiammabilità - valore minimo [°C] 
Metodo di Prova: UNI EN ISO 2592 
Classe 35/50: 240; Classe 50/70: 230; Classe 70/100: 230; Classe 160/220: 220. 
- Solubilità - valore minimo [%] 
Metodo di Prova: UNI EN 12592 
Classe 35/50: 99; Classe 50/70: 99; Classe 70/100: 99; Classe 160/220: 99. 
- Resistenza all'indurimento 
Metodo di Prova: UNI EN 12607-1 
Classe 35/50: 0,5; Classe 50/70: 0,5; Classe 70/100: 0,8; Classe 160/220: 1. 
- Penetrazione dopo l'indurimento - valore minimo [%] 
Metodo di Prova: UNI EN 1426 
Classe 35/50: 53; Classe 50/70: 50; Classe 70/100: 46; Classe 160/220: 37. 
- Rammollimento dopo indurimento - valore minimo 
Metodo di Prova: UNI EN 1427 
Classe 35/50: 52; Classe 50/70: 48; Classe 70/100: 45; Classe 160/220: 37. 
- Variazione del rammollimento - valore massimo 
Metodo di Prova: UNI EN 1427 
Classe 35/50: 11; Classe 50/70: 11; Classe 70/100: 11; Classe 160/220: 12. 
ANOMALI E RISCONTRABILI 
02.02.01.A01 Buche 
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e 
profondità irregolari spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 



02.02.01.A02 Difetti di pendenza 
Consiste in un errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 
02.02.01.A03 Distacco 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 
02.02.01.A04 Fessurazioni 
Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale. 
02.02.01.A05 Sollevamento 
Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale. 
02.02.01.A06 Usura manto stradale 
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della 
pavimentazione in genere. 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
02.02.01.C01 Controllo manto stradale 
Cadenza: quando occorre 
Tipologia: Controllo 
Controllo dello stato generale. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie della pavimentazione (buche, cedimenti, 
sollevamenti, difetti di pendenza, fessurazioni, ecc.). 
Requisiti da verificare: Anomalie riscontrabili: 1) Buche; 2) Difetti di pendenza; 3) Distacco; 4) Fessurazioni; 5) 
Sollevamento; 6) Usura manto stradale. 
Ditte specializzate: Specializzati vari. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
02.02.01.I 01 Ripristino manto stradale 
Cadenza: quando occorre 
Rinnovo del manto stradale con rifacimento parziale o totale della zona degradata e/o usurata. Demolizione ed 
asportazione del vecchio manto, pulizia e ripristino degli strati di fondo, pulizia e posa del nuovo manto con l'impiego di 
bitumi stradali a caldo. 
Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Unità Tecnologica: 02.03 
Sistemi di sicurezza stradale 
Ai sistemi di sicurezza stradale appartengono quei dispositivi il cui scopo è quello di contenere e limitare le eventuali fuoriuscite di 
veicoli dalla carreggiata stradale. Essi hanno inoltre la funzione di protezione degli utenti di percorsi ed aree adiacenti agli spazi della 
carreggiata stradale. Le loro caratteristiche si differenziano sia per la loro funzione che per i siti di installazione. 
REQUI SI TI E PRESTAZI ONI (UT) 
02.01.R01 Conformità ai livelli di contenimento 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le barriere di sicurezza devono rispettare i livelli di contenimento in caso di urti. 
Prestazioni: 
Le barriere di sicurezza devono rispettare le specifiche prestazionali dei livelli di contenimento secondo i criteri di prova 
d’urto definiti dalla norma UNI EN 1317-2. 
Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi relativi ai livelli di contenimento (cioè T1, T2, ecc.; ) sono quelli desunti dalle prove d'urto secondo la norma 
UNI EN 1317-2. 
02.01.R02 Conformità ai livelli di deformazione 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le barriere di sicurezza devono rispettare i livelli di deformazione in caso di urti. 
Prestazioni: 
Le barriere di sicurezza devono rispettare le specifiche prestazionali dei livelli di deformazione secondo i criteri di prova 
d’urto definiti dalla norma UNI EN 1317-2. 
Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi relativi ai livelli di deformazione espressa dalla larghezza operativa e dalla deflessione dinamica (cioè W e 
D) sono quelli desunti dalle prove d'urto secondo la norma UNI EN 1317-2. 
02.01.R03 Conformità ai livelli di severità dell'ur to 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le barriere di sicurezza devono rispettare i livelli di severità dell'urto in caso di collisioni. 
Prestazioni: 
Le barriere di sicurezza devono rispettare le specifiche prestazionali dei livelli di severità dell'urto secondo i criteri di 
prova d’urto definiti dalla norma UNI EN 1317-2. 
Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi relativi ai livelli di contenimento (cioè A e B) sono quelli desunti dalle prove d'urto secondo la norma UNI 
EN 1317-2. 
02.01.R04 Resistenza alla trazione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi utilizzati per realizzare tali sistemi devono garantire resistenza ad eventuali fenomeni di trazione. 
Prestazioni: 
Le opere devono essere realizzate con materiali idonei a resistere a fenomeni di trazione che potrebbero verificarsi 
durante il ciclo di vita. 
Livello minimo della prestazione: 
Devono essere garantiti i valori previsti in sede di progetto. 
ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 
° 02.01.01 Barriere di sicurezza laterale 
 
Elemento Manutenibile: 02.03.01 
Barriere di sicurezza laterali 
Unità Tecnologica: 02.03 
Sistemi di sicurezza stradale 
Barriera di sicurezza realizzata in modo da deformarsi durante l'urto di un veicolo tale da poter subire deformazioni 
permanenti. 
ANOMALI E RI SCONTRABILI 
02.01.02.A01 Corrosione 
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, 
anidride carbonica, ecc.). 
02.01.02.A02 Deformazione 
Deformazione della sagoma, a causa di urti esterni, con relativo intralcio delle sedi stradali. 
02.01.02.A03 Mancanza 
Mancanza di elementi costituenti le barriere di sicurezza con relativa perdita funzionale. 
02.01.02.A04 Rottura 
Rottura di parti degli elementi costituenti le barriere di sicurezza. 
02.01.02.A05 Sganciamenti 
Sganciamenti di parti costituenti e perdita di elementi di connessione (bulloni, chiodi, piastre, ecc.). 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
02.01.02.C01 Controllo generale  



Cadenza: quando occorre 
Tipologia: Controllo 
Controllare periodicamente l'efficienza delle barriere stradali e delle parti costituenti nonché la loro integrazione con la 
viabilità e segnaletica stradale. Controllare l'integrità delle opere complementari connesse (fondazioni, supporti, 
dispositivi di smaltimento delle acque, ecc.), nell'ambito della sicurezza stradale. 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Mancanza; 4) Rottura; 5) Sganciamenti. 
Ditte specializzate: Specializzati vari. 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECI ALI ZZATO 
02.01.02.I 01 Integrazione 
Cadenza: quando occorre 
Integrazione di parti e/o elementi connessi. Assemblaggio di parti sconnesse o fuori sede. 
Ditte specializzate: Specializzati vari. 
02.01.02.I 02 Sistemazione opere complementari 
Cadenza: quando occorre 
Sistemazione delle opere complementari (fondazioni, supporti, dispositivi di smaltimento delle acque, elementi 
segnaletica, ecc.). 
Ditte specializzate: Specializzati vari. 
02.01.02.I 03 Sostituzione 
Cadenza: quando occorre 
Sostituzione di parti e/o elementi usurati o compromessi (deformati, sganciati, rotti, ecc.). 
Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Classe Requisiti: 
Adattabilità degli spazi 
02 - OPERE STRADALI 
02.01 - Aree pedonali e marciapiedi 
Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazi oni / Controlli Tipologia Frequenza 
02.01.04 Dissuasori 
02.01.04.R01 Requisito: Integrazione degli spazi. I dissuasori devono integrarsi con gli spazi nei quali vengono immessi. 
02.01.05 Marciapiedi 
02.01.05.R01 Requisito: Accessibilità ai marciapiedi Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati 
in modo da essere raggiungibili e praticabili; deve essere garantita, inoltre, la sicurezza e l'accessibilità durante la circolazione 
da parte dell'utenza. 02.01.05.C02 Controllo: Controllo spazi Controllo ogni mese 02.01.05.C01 Controllo: Controllo pavimentazione 
Aggiornamento ogni 3 mesi 
 
Classe Requisiti: 
Controllabilità tecnologica 
02 - OPERE STRADALI 
02.01 - Aree pedonali e marciapiedi 
Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazi oni / Controlli Tipologia Frequenza 
02.01.01 Canalette 
02.01.01.R01 Requisito: Adattabilità della pendenza. Gli elementi dovranno essere disposti in modo tale da assicurare la giusta 
pendenza. 
02.01.01.C02 Controllo: Controllo cigli e cunette Controllo ogni 3 mesi 
02.01.01.C01 Controllo: Controllo canalizzazioni Controllo ogni 6 mesi 
02.01.02 Chiusini e pozzetti 
02.01.02.R01 Requisito: Aerazione 
I dispositivi di chiusura dovranno permettere una minima superficie di aerazione. 
02.01.02.C01 Controllo: Controllo chiusini d'ispezione Aggiornamento ogni anno 
02.01.11 Pavimentazione stradale in bitumi 
02.01.11.R01 Requisito: Accettabilità della classe 
I bitumi stradali dovranno possedere caratteristiche tecnologiche in base alle proprie classi di appartenenza. 
 
Classe Requisiti: 
Di stabilità 
01 - STRUTTURE CIVILI E INDUSTRIALI 
01.01 - Strutture in elevazione in c.a. 
Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazi oni / Controlli Tipologia Frequenza 
01.01 Strutture in elevazione in c.a. 
01.01.R03 Requisito: Resistenza meccanica 
Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti 
rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze 
sismiche, ecc.). 
01.01.06.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi 
01.01.06.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 
01.01.05.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi 
01.01.05.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 
01.01.04.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi 
01.01.04.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 
01.01.03.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi 
01.01.03.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 
01.01.02.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi 
01.01.02.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 
01.01.01.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi 
01.01.01.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 
01.01.R06 Requisito: Resistenza al vento 
Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la 
funzionalità degli elementi che le costituiscono. 

02 - OPERE STRADALI 
02.01 - Aree pedonali e marciapiedi 
Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazi oni / Controlli Tipologia Frequenza 
02.01.03 Cordoli e bordure 
02.01.03.R01 Requisito: Resistenza a compressione 
Essi dovranno avere una resistenza alle sollecitazioni a compressione. 

02.03 – Sistemi di sicurezza stradale 
Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazi oni / Controlli Tipologia Frequenza 
02.03.01 Barriere di sicurezza laterale 
02.03.01.R01 Requisito: Resistenza alla trazione 
Gli elementi utilizzati per realizzare tali sistemi devono garantire resistenza ad eventuali fenomeni di trazione. 
Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, 
causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 
 
 



Classe Requisiti: 
Durabilità tecnologica 
01 - STRUTTURE CIVILI E INDUSTRIALI 
01.01 - Strutture in elevazione in c.a. 
Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazi oni / Controlli Tipologia Frequenza 
01.01 Strutture in elevazione in c.a. 
01.01.R07 Requisito: Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica) 
La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla 
manutenzione ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al quale è destinata. 

02 - OPERE STRADALI 
02.01 - Aree pedonali e marciapiedi 
Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazi oni / Controlli Tipologia Frequenza 
02.01.07 Pavimentazione pedonale in masselli prefab bricati in cls 
02.01.07.R01 Requisito: Accettabilità 
I masselli dovranno rispettare le dimensioni rilevate in fase di campionatura. 
 
Classe Requisiti: 
Facilità d'intervento 
02 - OPERE STRADALI 
02.01 - Aree pedonali e marciapiedi 
Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazi oni / Controlli Tipologia Frequenza 
02.01 Aree pedonali e marciapiedi 
02.01.R01 Requisito: Accessibilità 
Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e praticabili, 
garantire inoltre la sicurezza e l'accessibilità durante la circolazione da parte dell'utenza. 
 
Classe Requisiti: 
Protezione antincendio 
01 - STRUTTURE CIVILI E INDUSTRIALI 
01.01 - Strutture in elevazione in c.a. 
Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazi oni / Controlli Tipologia Frequenza 
01.01 Strutture in elevazione in c.a. 
01.01.R04 Requisito: Resistenza al fuoco 
La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo 
determinato, la stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la struttura 
raggiunga uno dei due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi 
applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio. 
 
Classe Requisiti: 
Protezione dagli agenti chimici ed organici 
01 - STRUTTURE CIVILI E INDUSTRIALI 
01.01 - Strutture in elevazione in c.a. 
Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazi oni / Controlli Tipologia Frequenza 
01.01 Strutture in elevazione in c.a. 
01.01.R01 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 
Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti 
aggressivi chimici. 
01.01.R05 Requisito: Resistenza al gelo 
Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della 
formazione di ghiaccio. 

02 - OPERE STRADALI 
02.01 - Aree pedonali e marciapiedi 
02.01.11 Pavimentazioni bituminose 
02.01.11.R01 Requisito: Assenza di emissioni di sostanze nocive 

 
Classe Requisiti: 
Protezione dai rischi d’intervento 
02 - OPERE STRADALI 
02.01 - Aree pedonali e marciapiedi 
01.01.11 Pavimentazioni bituminose 
02.01.11.R01 Requisito: Resistenza all'acqua 

 
Classe Requisiti: 
Protezione elettrica 
01 - STRUTTURE CIVILI E INDUSTRIALI 



01.01 - Strutture in elevazione in c.a. 
Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazi oni / Controlli Tipologia Frequenza 
01.01 Strutture in elevazione in c.a. 
01.01.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni elettriche. 
 
Classe Requisiti: 
Sicurezza d'uso 
02 - OPERE STRADALI 
02.03 – Sistemi di sicurezza stradale 
Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazi oni / Controlli Tipologia Frequenza 
02.01.R01 Requisito: Conformità ai livelli di contenimento. 
Le barriere di sicurezza devono rispettare i livelli di contenimento in caso di urti. 
02.01.R02 Requisito: Conformità ai livelli di deformazione 
Le barriere di sicurezza devono rispettare i livelli di deformazione in caso di urti. 
02.01.R03 Requisito: Conformità ai livelli di severità dell'urto 
Le barriere di sicurezza devono rispettare i livelli di severità dell'urto in caso di collisioni. 
 
Classe Requisiti: 
Visivi 
02 - OPERE STRADALI 
02.01 - Aree pedonali e marciapiedi 
Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazi oni / Controlli Tipologia Frequenza 
02.01.11 Sistemi di illuminazione 
02.01.11.R01 Requisito: Controllo del flusso luminoso 
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere montati in modo da controllare il flusso luminoso emesso al fine di 
evitare che i fasci luminosi possano colpire direttamente gli organi 
e/o apparati visivi delle persone. 
02.01.11.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 3 mesi 
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01 - STRUTTURE CIVILI E INDUSTRIALI  

01.01 - Strutture in elevazione in c.a. 
Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 
01.01.01 Pareti 
01.01.01.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare 
eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ. 
01.01.01.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale 
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione. 
01.01.02 Pilastri 
01.01.02.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare 
eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ. 
01.01.02.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale 
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione. 
01.01.03 Setti 
01.01.03.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare 
eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ. 
01.01.03.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale 
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione. 
01.01.04 Solette 
01.01.04.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare 
eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ. 
01.01.04.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale 
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione. 
01.01.05 Travi 
01.01.05.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare 
eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ. 
01.01.05.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale 
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione. 
01.01.06 Travi parete 
01.01.06.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare 
eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ. 
01.01.06.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi 
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale 
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione. 
Sottoprogramma dei Controlli Pag. 2 

 
02 - OPERE STRADALI 
02.01 - Aree pedonali e marciapiedi 
Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 
02.01.01 Canalette 
02.01.01.C02 Controllo: Controllo cigli e cunette Controllo ogni 3 mesi 
Controllo dello stato di cigli e cunette. Verifica del corretto deflusso delle 
acque e delle pendenze. Controllo dell'assenza di depositi, detriti e di 
vegetazione in eccesso. 
02.01.01.C01 Controllo: Controllo canalizzazioni Controllo ogni 6 mesi 
Controllo dello stato di usura e di pulizia delle canalizzazioni, dei collettori e 
degli altri elementi ispezionabili. Controllo strumentale (endoscopia) delle 
parti non ispezionabili. 
02.01.02 Chiusini e pozzetti 
02.01.02.C01 Controllo: Controllo chiusini d'ispezione Aggiornamento ogni anno 
Controllo dello stato di usura e verifica del dispositivo di chiusura-apertura. 
Controllo del normale scarico di acque meteoriche. Controllo degli elementi di 
ispezione (scale interne, fondale, superfici laterali, ecc.). 
02.01.03 Cordoli e bordure 
02.01.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno 
Controllo generale delle parti a vista e di eventuali anomalie. Verifica 
dell'integrità delle parti e dei giunti verticali tra gli elementi contigui. 
02.01.05 Marciapiedi 
02.01.05.C02 Controllo: Controllo spazi Controllo ogni mese 
Controllo dell'accessibilità degli spazi dei marciapiedi e di eventuali ostacoli. 
02.01.05.C01 Controllo: Controllo pavimentazione Aggiornamento ogni 3 mesi 
Controllo dello stato generale al fine di verificare l'assenza di eventuali buche 
e/o altre anomalie (mancanza di elementi, sollevamenti, difetti di pendenza, 



fessurazioni, presenza di vegetazione, ecc.) che possono rappresentare 
pericolo per la sicurezza ed incolumità delle persone. Controllo dello stato dei 
bordi e dei materiali lapidei stradali. Controllo dello stato di pulizia e 
verificare l'assenza di depositi e di eventuali ostacoli. 
02.01.06 Pavimentazione pedonale in lastre di pietr a 
02.01.06.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni anno 
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di 
usura, di erosione, di brillantezza delle parti in vista. Controllare l'uniformità 
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie 
(depositi, macchie, graffi, distacchi, ecc.). 
02.01.10 Segnaletica 
02.01.10.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo ogni 6 mesi 
Controllare periodicamente le condizioni e l'integrità delle linee e della 
simbologia costituita da: linee longitudinali, frecce, linee trasversali, messaggi 
e simboli posti sulla superficie stradale. Controllare l'aspetto cromatico ed in 
particolare la consistenza dei colori corrispondenti alle diverse simbologie. 
Controllare l'efficienza della segnaletica ed in particolare la visibilità in 
condizioni diverse (diurne, notturne, con luce artificiale, con nebbia, ecc.). 
Controllare la disposizione dei segnali in funzione della logica e disciplina di 
circolazione dell'utenza. 

 
02 - OPERE STRADALI 
02.02 - Strade 
02.02.01 Pavimentazione stradale in bitumi 
02.02.01.C01 Controllo: Controllo del manto stradale Controllo quando occorre 
Controllo dello stato generale. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie della pavimentazione (buche, cedimenti, sollevamenti, 
difetti di pendenza, fessurazioni, ecc.). 

 
02 - OPERE STRADALI 
02.03 – Sistemi di sicurezza stradale 
02.03.01 Barriere di sicurezza laterale 
02.03.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo quando occorre 
Controllare periodicamente l'efficienza delle barriere stradali e delle parti costituenti nonché la loro integrazione con la viabilità e 
segnaletica stradale. Controllare l'integrità delle opere complementari connesse (fondazioni, supporti, dispositivi di smaltimento delle 
acque, ecc.), nell'ambito della sicurezza stradale. 
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01 - STRUTTURE CIVILI E INDUSTRIALI  

01.01 - Strutture in elevazione in c.a. 
Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza  
01.01.01 Pareti 
01.01.01.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 
diagnosi delle cause del difetto accertato. 
01.01.02 Pilastri 
01.01.02.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 
diagnosi delle cause del difetto accertato. 
01.01.03 Setti 
01.01.03.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 
diagnosi delle cause del difetto accertato. 
01.01.04 Solette 
01.01.04.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 
diagnosi delle cause del difetto accertato. 
01.01.05 Travi 
01.01.05.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 
diagnosi delle cause del difetto accertato. 
01.01.06 Travi parete 
01.01.06.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 
diagnosi delle cause del difetto accertato. 
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02 - OPERE STRADALI 
02.01 - Aree pedonali e marciapiedi 
Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza  
02.01.01 Canalette 
02.01.01.I01 Intervento: Ripristino canalizzazioni ogni 6 mesi 
Ripristino delle canalizzazioni, con integrazione di parti mancanti relative alle canalette e ad altri 
elementi. Pulizia e rimozione di depositi, detriti e fogliame. Sistemazione degli elementi accessori di evacuazione e scarico delle 
acque meteoriche. 
02.01.01.I02 Intervento: Sistemazione cigli e cunette ogni 6 mesi 
Sistemazione e raccordo delle banchine con le cunette per mezzo di un ciglio o arginello di larghezza variabile a secondo del 
tipo di strada. Pulizia e rimozione di detriti e depositi di fogliame ed altro. 
02.01.02 Chiusini e pozzetti 
02.01.02.I01 Intervento: Pulizia ogni 4 mesi 
Pulizia dei pozzetti e rimozione dei depositi accumulati in prossimità del chiusino. 
02.01.02.I02 Intervento: Ripristino chiusini d'ispezione ogni anno 
Ripristino ed integrazione degli elementi di apertura-chiusura. Trattamento anticorrosione delle parti metalliche in vista. 
Sostituzione di elementi usurati e/o giunti degradati. Pulizia del fondale da eventuali depositi. 
02.01.03 Cordoli e bordure 
02.01.03.I01 Intervento: Reintegro dei giunti quando occorre 
Reintegro dei giunti verticali tra gli elementi contigui in caso di sconnessioni o di fuoriuscita di materiale (sabbia di allettamento 
e/o di sigillatura). 
02.01.03.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre 
Sostituzione degli elementi rotti e/o comunque rovinati con altri analoghi. 
02.01.04 Dissuasori 
02.01.04.I02 Intervento: Ripristino posizione quando occorre 
Ripristino del corretto posizionamento e delle distanze di rispetto. 
02.01.04.I03 Intervento: Sostituzione quando occorre 
Sostituzione del manufatto e/o di elementi di connessione con altri analoghi. 
02.01.04.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 
Pulizia delle superfici a vista e rimozione di eventuali depositi. 
02.01.05 Marciapiedi 
02.01.05.I01 Intervento: Pulizia percorsi pedonali quando occorre 
Pulizia periodica delle superfici costituenti i percorsi pedonali e rimozione di depositi e detriti. 
Lavaggio con prodotti detergenti idonei al tipo di materiale della pavimentazione in uso. 
02.01.05.I02 Intervento: Riparazione pavimentazione quando occorre 
Riparazione delle pavimentazioni e/o rivestimenti dei percorsi pedonali con sostituzione localizzata di elementi rotti o fuori sede 
oppure sostituzione totale degli elementi della zona degradata e/o usurata. Demolizione ed asportazione dei vecchi elementi, 
pulizia e ripristino degli strati di fondo, pulizia e posa dei nuovi elementi con l'impiego di malte, colle, sabbia, bitumi liquidi a 
caldo. Le tecniche di posa e di rifiniture variano in funzione dei materiali, delle geometrie e del tipo di percorso pedonale. 
02.01.06 Pavimentazione pedonale in lastre di pietr a 
02.01.06.I01 Intervento: Lucidatura superfici quando occorre 
Ripristino degli strati superficiali previa levigatura e rinnovo della lucidatura a piombo (in particolare per marmi, graniti e 
marmette). Impregnazione a base di cere per i materiali lapidei usurati. 
02.01.06.I03 Intervento: Ripristino degli strati protettivi quando occorre 
Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza  



Ripristino degli strati protettivi, previa accurata pulizia delle superfici, con soluzioni chimiche appropriate che non alterino le 
caratteristiche fisico-chimiche dei materiale ed in particolare di quelle visive cromatiche. 
02.01.06.I04 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre 
Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi previa rimozione delle parti deteriorate e relativa preparazione del 
fondo. 
02.01.06.I02 Intervento: Pulizia delle superfici ogni settimana 
Pulizia delle parti superficiali, rimozione di macchie, depositi e sporco mediante spazzolatura e lavaggio con acqua e soluzioni 
adatte al tipo di rivestimento. 
Adeguamento della pendenza minima della rampa rispetto ai limiti di norma. 
02.01.10 Segnaletica 
02.01.10.I02 Intervento: Sostituzione elementi quando occorre 
Sostituzione degli elementi della segnaletica con elementi analoghi. 
02.01.10.I01 Intervento: Rifacimento delle bande e linee ogni anno 
Rifacimento delle bande e linee mediante la squadratura e l'applicazione di materiali idonei e/o altri sistemi: pittura, materiali 
termoplastici, materiali plastici indurenti a freddo, linee e simboli preformati. 

 
02 - OPERE STRADALI 
02.02 - Strade 
Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza  
02.02.01 Pavimentazione stradale in bitumi 
02.02.01.I01 Intervento: Ripristino manto stradale Quando occorre 
Rinnovo del manto stradale con rifacimento parziale o totale della zona degradata e/o usurata. Demolizione ed asportazione del 
vecchio manto, pulizia e ripristino degli strati di fondo, pulizia e posa del nuovo manto con l'impiego di bitumi stradali a caldo. 
 

02 - OPERE STRADALI 
02.03 – Sistemi di sicurezza stradale 
Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza  
02.03.01 Barriere di protezione laterali 
02.03.01.I01 Intervento: Integrazione Quando occorre 
Integrazione di parti e/o elementi connessi. Assemblaggio di parti sconnesse o fuori sede. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


